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Carissimo Lorenzini, 



Fino dal momento, in cui voi mi faceste co- 
noscere il desiderio, dì riunire a genial convito 
quelli, fra i migliori Operaj di Doccia, che più 
ci aiutarono a svolgere il notevole incremento rag- 
giunto dalla Manifattura, in questi ultimi tempi, 
pensai alla opportunità di cogliere quest' occasione, 
per indirizzare a tutti una parola à" incoraggia- 
mento e per far cenno, in pari tempo, di alcune 
idee, le quali, sebbene toccate di volo, possono 
esser sempre di vantaggio e di pì-atica utilità 
per la classe operaia. — E per non dare a questa 
mìa privata comunicazione, carattere di preten- 
sione alcuna, scelsi dapprima la forma di lettera 
a voi diretta; ma vista poi ricscirne soverchia la 



■mole, mutai -parere, e quindi parventi conveniente 
di farne tirare per le stampe tanto numero di 
copie, che bastasse per la distribuzione a tutti i 
mici impiegati ed operai. Questa distribuzione, 
sarebbe mio desiderio che fosse fatta in quel 
giorno, in cui la riunione da voi proposta potrà 
effettuarsi; e vorrei che, in quel giorno stesso, 
trovaste modo di far palesi ì progetti miei pel 
futuro ampliamento della Manifattura e pel mag- 
gior benessere di tutti coloro che vi sono addetti. 
Credetemi ec. 



L. Groom. 



ALCUNE PAROLE 
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Non senza ragione fu dettato il verso latino 
« Felix qui potuti rerum cognoscere causas » ossia 
« Felice colui che seppe conoscere le cagioni tìolle 
cose. » Infatti dal modo di apprezzare gli avveni- 
menti e di rendersi conto di quelle cose che toccano 
più o meno i nostri interessi, dipende in gran parte 
la quiete del nostro spirito, senza di che l'irreso- 
lutezza ci assale, resta paralizzata la nostra attività, 
indebolito il nostro coraggio. 

Ed il nostro coraggio può invece, a buon dritto, rin- 
francarsi, adesso che abbiamo percorso non breve tratto 
del cammino, che nella mia niente m'imposi a compito. 

L' Italia compra annualmente all' estero per al- 
cuni milioni di lire di stoviglie; io mi proposi di 
supplire, con i prodotti di Doccia, ad una parte ab- 
bastanza cospicua di cotesto consumo: e se la mèta 
non fu sinora raggiunta che in parte, ho però la sod- 
disfazione di farvi noto che, nel corso dell' ultimo 
quinquennio, malgrado le difficoltà di vario genere 
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che abbiamo incontrato e nonostante la diminuzione 
che arrecarono al prezzo dei prodotti, i notevoli ri- 
bassi praticati sulla tariffa di vendita, il calore de"a 
nostra produzione è quasi duplicato; mentre è circa 
tre volte maggiore di quello che fosse dieci anni fa. 

L'applicazione della forza del vapore ad a'eune spe- 
cialità della nostra lavorazione, l'aumento che intendo 
fare, in quest' anno, di un altro Forno da Porcellana ai 
tre già esistenti, e finalmente l'attivazione dei pii ac- 
creditati metodi per preparare la pasta, nel nuovo mo- 
lino della Ginoriana, contribuiranno, spero, ad un più 
rapido e migliore sviluppo della nostra fabbricazione. 

Quando il trattato dì commercio con la Francia 
ebbe la sanzione del Parlamento, dovemmo porre a 
noi stessi la questione, se fosse 0 no possibile il so- 
stenersi di fronte alla concorrenza delle Fabbriche di 
Limoges. I molti ed accurati calcoli fatti, ci persua- 
sero della nostra inevitabile caduta, ove i prodotti di 
Doccia non avessero potuto lottare, in breve tempo, 
per bontà di lavoro e per modicità di prezzo, con 
quelli delle migliori manifatture straniere. A rag- 
giungere questo resultato, due cose prircipalmente 
occorrevano : 

1° Provvedere la fabbrica di nuovi forni e di 
nuovi inolini : 

2" Introdurre nella fabbricazione quei sistemi 
che davano, pel buon mercato, alle Fabbriche di 
Limoges, tanta superiorità sulla nostra. 

Alla prima di queste urgenze feci fronte, ravvivando 
con nuovi capitali l'avita industria pericolante. Per 
la seconda mi appoggiai, e non invano, sulla intclli- 
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genza ed operosità del Direttore Lorenziui e sullo 
zelo degl' impiegati ed operai che lo secondano. 

Non poco a sì felice resultato giovarono le Espo- 
sizioni di Londra e di Parigi, tanto per quelle co- 
gnizioni che in esse ci fu dato acquistare, quanto 
per l'occasione che ci fornirono di studiare da vicino 
l'andamento ed i metodi dì quelli stessi Stabilimenti, 
la cui concorrenza riesci™ per noi sì minacciosa. 

A quelle mostre mondiali, ebbero onorevole men- 
zione, nell'elenco del cooperatori, alcuni degli addetti 
al nostro Stabilimento : la Fabbrica di Doccia vi ri- 
portò medaglie d' o'iore; ed io fui insignito di deco- 
razioni, del'e quali, a buon dritto, posso andar lieto, 
perchè guadagnate in quella modesta e pacifica lotta 
della industria e del lavoro, nella quale si conqui- 
stano i popoli il posto fra le civili nazioni. 

Vidi con piacere grandissimo che il governo del 
Re, nell' occasione della Esposizione di Parigi, volle 
insignire il signor Paolo Lorenzini, come Direttore 
della Manifattura, della croce della Corona d'Italia; 
fu buonissima ispirazione, poiché solo quando nel no- 
stro paese tornerà davvero ad essere in pregio l'in- 
dustria, che già in altre epoche fece ricche e potenti 
molte dita italiane, potremo sperare di raggiungere 
un grado maggiore di prosperità, e addiverrà più 
lieve il peso di quelle imposte, che oggi ci sembrano 
cotanto gravose. 

E poiché di governo e d'imposte mi è venuto fatto 
parlare, non vi sia discaro che io qui vi manifesti alcune 
idee, che gradirei fossero diffuse nella massa dei nostri 
lavoranti. — Non mancano persone che con la parola 



o con gli scritti, cercano di riscaldar l' immaginazione 
degli operai, facendo veder loro un' infinità di bene, 
dove in fondo non troverebbero che spiacevoli di- 
singanni. — Uomini di buona fede, chiusi nei loro ga- 
binetti, s' immaginarono un mondo differente da quello 
in cui viviamo ed uomini ben altrimenti perfetti di 
quello che nella generalità si riscontrino. — Ammessi 
come realmente esistenti quei parti della loro imma- 
ginazione, vi tesserono sopra teorie di governo, e di 
nuovi ordinamenti per ]' umano consorzio, che lanciate 
col mezzo della stampa nel campo della pubblica di- 
scussione, trovarono con facilità banditori .e seguaci. 

Sottoponete peraltro a serio esame ogni asser- 
zione, ogni teoria che, a prima giunta, sarà a taluno 
di voi sembrata vivo raggio di luce, e potrete veder 
chiaramente quante lucciole si vanno tuttodì spac- 
ciando per lanterne. 

Dicono cotesti riformatori che le tasse devono 
pesare su i ricchi e non su i poveri, e parlano di 
tassa progressiva a carico dei primi: figuratevi se 
applaudiscono a tali proposte quelli che si credono 
poveri, quantunque ve ne siano molti in peggior con- 
dizione di loro, Ma se riflettessero che togliendo ai 
così detti ricchi, quello di cui essi possono disporre 
per far lavorare, gli operai sarebbero i primi a sof- 
frirne, allora, fatti più accorti, vedrebbero nel lusso 
del ricco, il pane di migliaia di famiglie. Voi siete 
in grado di capir questo meglio degli altri, la porcel- 
lana potendo considerarsi come un oggetto di lusso. 
Se tutti ci riducessimo a non far uso d'altro vasel- 
lame che di una ciotola di. legno, come Diogene, 



addio manifattura! — Si cerca di far imprecare il 
popolo contro la carrozza elegante, contro il ricco 
vestito ; invece di fargli comprendere quanto migliore 
sarebbe la sua sorte, se a questi bisogni, creati 
dalla civile convivenza, potesse l'industria nazionale 
sopperire. — Nè mancano gli eccitamenti contro le 
istituzioni che ci governano : — ma gli operai non deb- 
bono ignorare che la instabilità dei governi ed i 
torbidi e le guerre civili che ne sono la conseguenza, 
paralizzano le forze produttive del paese e lo imr 
poveriscono. — Molti fra voi debbono ricordarsi delle 
dure strettezze in cui ci trovammo nel quarant' otto : 
è quindi inutile che io insista su questo particolare. 
Credete voi che se, nel 59 e 60, invece di aver fondato, 
tutti d'accordo, l'unità e l'indipendenza della pa- 
tria, e dì essersi dati un governo costituzionale sul 
serio, fossimo tornati alle discordie ed alle turbolenze 
di queir epoca, la manifattura nostra sarebbe oggi in 
grado di alimentare 400 operai e le loro famiglie? 
No di certo, perchè senza quiete non vi e credito, 
senza credito non sì hanno capitali, e senza capitali 
non si fa il gran niente. — ■ Sentirete sempre gli agi- 
tatori mandare imprecazioni al capitale, ai capitalisti : 
sapete perchè? per la stessa ragione per la quale la 
volpe della favola diceva che non era matura certa 
uva che le faceva gola, ma era troppo alta per poterci 
arrivare : — perchè all' apparire degli agitatori, spa- 
risce il credito e quindi spariscono i capitali. 

Il credito per un paese c come il sole che ci ri- 
scalda e c' illumina al tempo stesso e fa sorgere dal 
terreno il necessario pelHostro alimento. — La Fran- 
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eia con una cartella che dà titolo a tre franchi di 
rendita, ne riceve settantuno di capitale ; l' Inghil- 
terra novantadue; noi col frutto del ciuque, ne rica- 
viamo cinquantasette. — La proporzione del credito 
di cui godono respettivamente le tre nazioni, 1' avete 
da queste cifre. A coloro i quali mettendo, come suol 
dirsi, dei cembali in colombaia, arrecano danno o de- 
trimento al credito, abbiamo diritto di dire quello 
che disse Diogene ad Alessandro Magno : principiale 
dal non toglierci quello die non ci potete dare. — 
La storia di Diogene e di Alessandro Magno, detto il 
Macedone, eccovela: Diogene era un filosofo greco, che 
per essere completamente libero e indipendente, aveva 
per casa una botte, eh' egli rotolava dove pareva a lui 
di fissar domicilio. Alessandro il Grande gli si avvicinò 
e cortesemente gli offrì i suoi favori. Diogene stava in 
quel momento scaldandosi al sole: Alessandro glielo 
parava: sicché egli, facendogli cenno di tirarsi da parte, 
gli disse le parole che sopra vi ho riportato e che. 
calzano anche al caso nostro, quando ci vengono fatte 
eroiche proposizioni. 

Bisogna che l'operaio sappia cosa sono questi 
capitali, dei quali tanto sente discorrere, in che ma- 
niera ora appariscono, ora spariscono. Occorre prima 
di tutto comprendere che il capitale è il frutto del 
risparmio. Un lavorante, col suo lavoro, mette insieme 
250 franchi; vede che a nasconderli in una cassetta 
nulla gli fruttano, li mette nelle mani di uno specu- 
latore o banchiere e ne riceve il frutto del 5 per °/ 0 . 
Compra il banchiere delle azioni di una intrapresa 
qualunque, che gli frutta il 7 per % ; y' impiega 
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anche le 250 lire dell' operaio ed ecco che queste 
sono diventate un capitale che frutta 17 lire '/a delle 
quali 12 y 2 vengono annualmente in di lui mano e 5 
restano in mano del banchiere. Supponendo, per esem- 
pio, che l'impresa nella quale sono state impiegate 
queste 250 lire, sia la costruzione di una strada fer- 
rata, quel piccolo capitale avrà contribuito al bene di 
una provincia, al sostentamento degli operai che costrui- 
rono la ferrovia e dei numerosi impiegati necessari per 
l'esercizio della medesima. — Ora in tempi non quieti, 
le 250 lire non sarebbero state affidate ad alcuno — 
esse sarebbero rimaste infruttifere nella cassetta. — ■ 
Il capitale è necessario per lo sviluppo di qualsiasi 
industria, e noi lo vediamo tutto dì, poiché soltanto 
per approvvìsionare di assi uno dei nostri laboratorii, 
ci vogliono almeno un migliaio di lire: — per la sola 
provvista del combustibile non ce ne bastano adesso, 
annualmente, ottantamila; e cosi via discorrendo. Il 
capitale costituisce un principalissimo elemento di ric- 
chezza per le nazioni. Sovente con una somma che si 
prende in prestito per ravvivare una industria, si ot- 
tiene non solo il frutto della somma stessa, ma ancora 
il complemento od aumento di quello delle somme già 
precedentemente impiegate, delle quali, senza nuovi 
sacrifizi, non si sarebbe mai realizzato il frutto con- 
veniente. La facilità di trovare denaro ed a buone 
condizioni, si chiama credito; ed è sul credito che 
si reggono infinite industrie e manifatture. 

Chi gode fama di onestà o di abilità nell'arte 
che professa o che ha tal patrimonio da poter dare 
garanzie sufficienti, trova denaro ad imprestito per 
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un frutto non gravoso, e può così avvantaggiare le 
condizioni proprie e quelle di chi ha del denaro in- 
fruttifero da impiegare. Però, siccome le stesse cause 
che influiscono sul credito privato, agiscono ancora 
sul pubblico, vedrete un paese minacciato da rivo- 
luzione non trovar denaro che ad un saggio affatto 
usurano: — vedrete invece nei paesi bene ordinati 
ed ove regna concordia, che ben spesso si può avere 
il denaro al frutto del 2 e del 3 per %. Esaminiamo 
adesso il rapporto che un tal fatto può avere col ben 
essere dell'operaio, con l'incremento dell'industria e 
della prosperità del paese, cose tutte che sono più inti- 
mamente legate di quello che generalmente si creda. 

Il fabbricante inglese aveva, alcuni mesi or sono, 
denaro quanto ne voleva al 3 per % ed anche a 
meno : qui in Italia, non poteva trovarsi a saggio in- 
feriore del 6 e talvolta del 7 per % : perciò mentre 
l'inglese trovava il suo tornaconto a fabbricare qual- 
siasi oggetto che gli dasse un guadagno netto di 
lire quattro per ogni 100 lire di capitale, l'italiano 
doveva arrestarsi a quella produzione che potesse, 
per lo meno, assicurargli il sette o l'otto per cento. 
11 fabbricante italiano era dunque costretto o a cir- 
coscrivere la produzione, o a trovare economia assot- 
tigliando le spese, e fra queste quelle di mano d'opera. 
Nel primo caso restava diminuito il numero degli ope- 
rai, nel secondo la mercede. In tutti e due questi 
effetti, ognuno di voi ravvisa chiaramente il danno 
manifesto della classe operaia; ed essa deve quindi 
persuadersi, che solo dall'ordine e dalla quiete può 
nascere il suo ben essere. 
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Chi di noi non ha gridato contro il Ministro Di- 
gny, che ha avuto il coraggio di proporre la tassa 
sul macinato? Ho gridato ancora io che sono suo 
amico — figuriamoci quelli che non lo conoscono nem- 
meno. Ma tanto voi che io avevamo torto; e sapete 
chi dà ragione al Dìgny e torto a noi? — un giudice 
inappellahile, un giudice del quale non si può mettere 
in dubhio la imparzialità: — l'abbaco. 

Ecco come l'abbaco dà ragione al Digny e torto 
a noi. Quando fu presentata al Parlamento la legge, 
in forza della quale pagheremo circa una lira il sacco 
di macinatura pel grano, venti lire in oro si pagavano 
con 22 '/ 2 di carta. Pel solo fatto della presentazione 
al Parlamento, di una proposta che addimostrava la 
volontà del Ministro delle Finanze di ripianare, con 
le nuove entrate, le spese dello Stato, la nostra carta 
acquistò credito ed il saggio dell'oro conseguente- 
mente scemò. Siccome quella parte di grano che siamo 
costretti a comprare all'estero, per supplire al no- 
stro consumo, è pagato in oro, e siccome il prezzo 
del grano che raccogliamo si regola su quello del 
grano forestiero, avvenne che, diminuito l'aggio sul- 
l'oro, diminuì pure, in proporzione, il prezzo di un 
sacco di grano. 

L' approvazione di questa legge fu salutata con un 
progressivo aumento del nostro credito all'estero, ed il 
prezzo dell'oro, oggi notevolmente diminuito, ci com- 
pensa in anticipazione di quello che dovremo sborsare 
per la tassa sul macino. 

Ter poco che vogliate riflettere, esaminando paca- 
tamente quello che tuttodì accade, vedrete quanto il 
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vostro ben essere sia collegato col ben essere generale 
del paese, e come ogni perturbazione, ogni agita- 
zione che riesca funesta alla finanza dello Stato, 
riesca funestissima a voi. Una delle cagioni per le 
quali pesano gravi le imposizioni su noi, è il frutto 
che paghiamo annualmente per i debiti che il go- 
verno ha dovuto contrarre a condizioni sempre peg- 
giori, finché ragioni esterne od interne facevano 
dubitare della solidità della nostra posizione come 
nazione. Ora che finalmente si è dato tempo ad un 
Ministero di prendere cognizione della cosa pub- 
blica e ad un Ministro delle finanze di studiare e 
presentare progetti serii di riforme, possiamo spe- 
rare un avvenire migliore. — Infatti vedete che adesso 
si è potuto concludere V affare della Regìa cointeres- 
sata dei tabacchi, a condizioni che un anno fa non 
si sarebbero nemmeno sognate. Di più si è avuta la 
soddisfazione di veder fatto questo affare da italiani, 
dalla Società del Credito Mobiliare. Era tempo che 
il capitale italiano si mostrasse; e se in questa cir- 
costanza ha chiamato in suo soccorso anche il capi- 
tale straniero, stante la soverchia mole dell'affare, 
non ha però ceduto a quello nè il merito nè il van- 
taggio della iniziativa. Sono le antiche istituzioni di 
Credito italiane che risorgono. Voi vedete nella Banca 
d'Italia l'antico Banco San Giorgio di Genova, che 
trapiantato a Torino diventò Banca Sarda, poi di- 
venne Banca d'Italia. Voi vedete l' antico Monte dei 
Paschi di Siena trasformato per queste Provincie in 
Banca di Credito fondiario, mentre la Cassa di Ri- 
sparmio di Milano ed il Banco di Napoli suppliscono, 
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per le provincie settentrionali e meridionali, a questo 
servizio. Voi avete visto sorgere e prosperare in Fi- 
ranze la Banca del Popolo, i cui fogliolini di una 
lira ci hanno fatto tanto comodo; ed estendersi in 
gran parte d'Italia, fondando succursali. Sussistono 
tuttora l'antica Banca di Sconto Toscana, poi Banca 
Nazionale Toscana, e l'altra Banca di Credito per le 
industrie e pel commercio, sorta sotto gli auspici del 
Barone Ricasoli che reggeva i destini di questa parte 
d'Italia, quando non era stata ancora riunita defini- 
tivamente al rimanente. Tutte queste istituzioni ed 
altre ancora lavorano e pongono ogni giorno la loro 
pietra al grande edilìzio della futura prosperità del 
paese : pure le sentirete maledire e sentirete alta- 
mente ingiuriare uomini onorevolissimi, ai quali dovrà 
in seguito la Nazione esser grata, per aver poste 
le basi della sua futura potenza e grandezza ; e 
ciò appunto mentre questi uomini sostengono la con- 
tinua lotta degli interessi nostri con gli interessi stra- 
nieri, e mentre per opera di uno di essi si compie 
la sola fra le nostre vie ferrate, che può dirsi ancora 
una linea italiana, quella delle Meridionali. Voi do- 
vete considerare i successi di queste istituzioni e di 
questi uomini come vantaggi del paese, e ritenere 
per fermo che i guadagni da loro realizzati, restando 
in Italia, non saranno quelli che la faranno impoverire. 

Davvero troppo bella sarebbe stata l'ultima pa- 
gina della storia d'Italia, che può dirsi la prima del 
suo risorgimento, se non ci fossimo dati la cura di 
offuscarne lo splendore, col dipingerci noi stessi con 
tali colori, da disgradarne la più nera bolgia dell' in- 
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ferno di Dante; se non avessimo, abbattendo un .mi- 
nistero dopo l' altro, divorati i nostri uomini di Stato, 
senza lasciar loro nemmeno il tempo di prendere co- 
gnizione di quello di cui li volevamo maestri. Cosa 
direste voi, se ogni sei mesi io cambiassi la direzione 
della Fabbrica, o il fattore ad una tenuta ? Non 
potreste certo tenermi per savio amministratore. Eppure 
questo è quello che si è fatto in Italia per dieci anni. 

Sapete però cosa accade in questo tramestio ? 
— Ad ogni mutamento nuove persone trovano il 
modo di ottenere impieghi governativi, cresce l' aggra- 
vio per l 1 erario e quindi anche pei contribuenti. Si 
grida contro la burocrazia, eppoi la si lascia padrona 
assoluta del paese, col non fare attecchire alcun Mini- 
stro. Si grida che l'Amministrazione non va, e non si 
concede ad alcuno il tempo di provare a mandarla, nè 
per un verso, nè per un altro. Che ci sia poi tutto 
il male che certuni vogliono in tutto ed in tutti 
farvi vedere, non possiamo ammetterlo, nè per decoro 
del paese nostro, nè per giustizia. Sapete poi infine 
chi profitta di tutto questo discredito che seminiamo a 
piene mani su di noi e sulle cose nostre? Quelli stessi 
interessi stranieri, contro dei quali, vi diceva poc' anzi, 
che uomini benemeriti lottano tuttodì, sostenendo i 
nostri. 

Quella Provvidenza divina, che assegnò alla terra, 
alla luna, ed alle stelle la loro via, quella che im- 
pose ai mari un limite, quella che mise a disposi- 
zione dell'uomo le produzioni della terra, le forze 
della natura, quella Provvidenza organizzava le cose 
in guisa che gli uomini tutti fossero naturalmente e 
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dallo stesso loro interesse, sospinti a stringer fra loro 
quei legami di vera fratellanza evangelica, che sulle 
virtù nostre soltanto, può trovare solide basi. Non 
credo che voi facciate a voi stessi l' insulto di rite- 
nervi, al pari dei bruti, privi di un' anima immor- 
tale e destinati solo al fugace passaggio dalla culla 
alla tomba. Un tal modo di pensare getterebbe sulla 
nostra esistenza tanto peso di scoraggiamento, da 
piombarci nel più fatale indifferentismo. Il sentimento 
della nostra dignità, se non altro, dovrebbe farci av- 
vertiti che non nascemmo come funghi, né fummo 
d' intelligenza dotati per caso : e quando anche 
niuna istruzione religiosa avessimo ricevuta, panni 
che tutto quello che ci circonda dovrebbe persua- 
derci della esistenza di un Dio Creatore e del do- 
vere per noi di rispettarne i decreti, invece di bes- 
temmiarne il nome, come tuttodì, con nostra vergogna, 
sentiamo fare dal volgo. Cicerone, quantunque di reli- 
gione pagano, giunto al tennine di sua vita, non 
invocò i falsi Dei, ma invocò quel Dio, che solo dalla 
somma sua intelligenza gli veniva rivelato e spirò gri- 
dando: Causa delle cause abbi misericordia di me! — 
Creandoci dei bisogni, egli ci obbligò al lavoro ; 
facendo che a questi bisogni non potesse ciascuno 
di per sè provvedere, ci legò gli uni agli altri, 
col vincolo indissolubile del reciproco interesse. Con 
la differenza delle forze e delle attitudini, delineo 
quelle differenze sociali contro le quali invano in- 
sorsero filosofi e popoli, differenze che vi saranno 
sempre, come vi saranno sempre uomini forti e sani 
accanto ai deboli e malaticci, uomini di svegliatissiina 
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intelligenza accanto ad ebeti. Queste differenze sono 
ben altrimenti enormi pei loro resultati di quello che 
non sia la differenza dei mezzi di fortuna : vedete 
infatti che il ricco malaticcio soffre più del povero 
sano e robusto. Per distruggere questa disuguaglian- 
za, che tanto preoccupa oggi le menti, voglio dir 
quella dei mezzi di fortuna, non vi è che un solo 
metodo, quello di Diogene, di renunziare cioè cia- 
scuno a quello che da tutti non si può avere: conver- 
rebbe quindi ridurci allo stato selvaggio ; sarebbe la 
universale miseria, il resultato al quale si andrebbe 
dritti seguendo teorie basate sul falso, dettate dalla 
invidia, appoggiate dalla pigrizia, che vorrebbe go- 
dere dei vantaggi che 1' economia ed il lavoro pro- 
curano, senza però durar fatica. Ed invero, cosa sono 
i patrimoni dei ricchi se non 1 risparmi accumulati 
da più generazioni di una famiglia, col prodotto del 
lavoro, della industria, del commercio ? — Vi sono 
anche coloro che dal nulla o poco, in breve tempo 
arrivarono a posseder molto.- — Ma non vedrete mai 
che ciò si verifichi senza sforzo d'intelligenza, senza 
costanza nel lavoro. Non parlo di ricchezze acquistate 
con mezzi immorali, che sono, come dice il toscano 
proverbio, farina del diavolo. La scienza economica 
vi dice : — megliorate tutti la condizione vostra col 
lavoro e con la economia : diverranno solo con questo 
metodo meno sensibili quelle differenze che invano, 
in qualsiasi altra guisa, vi si promette di togliere. 
— Mi direte : ma dunque che tutto deve restare 
cosi, nulla dev' esser cambiato? sono gli attuali 
sistemi tanto buoni da non dover nulla innovare? — 
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Tutt' altro: la scienza economica deve avere il suo 
progresso, come lo hanno le altre scienze, nelle teorie 
come nelle applicazioni. 

Voi avete visto quanto si è trasformata la nostra 
Manifattura: un simile lavorio si compie ancora gra- 
datamente nel nostro modo di essere, nei nostri rap- 
porti. E se in questo lavorio si trovano incagli, se si 
raccolgono spine ove non dovevansi trovare che rose, 
non possiamo che a noi stessi darne la colpa. — Ope- 
rai siamo tutti di quella grandiosa opera di continuo 
moto, di incessante trasformazione, che è il creato. 
Tanto più ci accostiamo alla perfezione, quanto più 
ci rendiamo utili, progredendo in quella via che con- 
duce allo scopo, pel quale furono preordinate e con- 
cesse le facoltà nostre intellettuali, le nostre forze 
fisiche. — Si, operai siamo tutti, e solo non meritano 
questo nome, coloro che tutto vorrebbero distruggere, 
presumendo, nella loro superbia, di avere attitudine 
a creare qualche cosa di meglio di queir ordine so- 
ciale che ogni giorno va modificandosi, con quel passo 
sicuro che gli venne dalla mente divina impresso e 
che per secoli ancora seguirà quella legge di pro- 
gresso, che gli uomini non inventarono, ma subirono 
ed alla quale invano si opposero e si oppongono. — 
Galileo fu messo in carcere a Roma, perchè pel primo 
osservò e provò che la terra girava, avendoglielo 
rivelato .1' oscillare di una lampada. Egli andò in pri- 
gione, ma non per questo la terra cessò di girare. 

Torniamo all'argomento che ci occupava. Diceva 
che nella scienza economica e nelle sue applicazioni 
si verifica un incessante lavorio, un continuo progresso. 
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Senza andare a cercare esempi lontani, riandiamo in- 
sieme la storia di quanto è accaduto da qualche tempo 
in poi, nel ristretto limite de' miei possessi e delle 
mie officine, e vediamo se quei bisogni che furono, 
io diceva, creati espressamente per stringere legami 
di reciproco interesse fra gli uomini, servirono anche 
fra noi a quello scopo. Prendiamo in esempio qualcosa 
di chiaro e preciso. Proprietario di fondi rustici ed 
industriale, io dedicai le prime mie cure a quello che, in 
questa mia duplice posizione, doppiamente poteva gio- 
varmi. Trovai incominciata e condotta da mio Padre a 
buon punto, l'utilissima opera del rimboscamento delle 
pendici di Monte Acuto e Carmìgnanello : continuai quel 
lavoro e lo estesi a Baroncoli. Non vi parlo, vedete, che 
dei pressi della Manifattura, di quello cioè di cui tutti 
foste testimoni. Voi avrete udito imprecare alla mia se- 
verità nel voler tutelati i boschi da ogni benché minimo 
danno, per parte degli uomini e del bestiame. Ebbene, 
sappiate adesso quali frutti si sono ottenuti, dal punto 
di vista dal quale vi ho presentata la cosa. — Nel de- 
cennio dal 1838 al 1847 fu, nella fattoria di Doccia, 
corrisposto, per mano d' opera di taglio e trasporto 
di legna da ardere e acconciatura di legnami, ai di- 
versi operai, circa 2600 lire all' anno. Nel decennio 
successivo L. 4300: nell' ultimo decennio L. 6200. — 
Se io avessi lasciato ai contadini piena balia di mandare 
le bestie bovine nel bosco ; ai pastori di condurvi con le 
pecore anche delle capre ; e finalmente ai pigionali di 
andare a far legna, certo non avrei assicurata questa 
annua risorsa di oltre L. 6000, che cadono opportuna- 
mente nelle mani della povera gente, durante la invernale 
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stagione. Se il possesso fosse diviso in Carmignanello 
e in Monte Acuto, come lo è nel rimanente di Monte 
Morello, vedreste anche quella parte, che ora è co- 
perta dai boschi, tutta nuda e deserta, come il rima- 
nente. Entriamo in maggiori dettagli. Una precau- 
zione delle più importanti ad osservarsi, per la buona 
riproduzione del bosco di querci, si è quella di la- 
sciare in piedi, al momento del taglio, tutte le pic- 
cole piante nate dalle ghiande cadute, poiché queste 
sono necessarie pel rimpiazzo delle vecchie ceppe che 
vanno perdendosi. 

Al taglio successivo si trovano già divenute arbo- 
scelli e si educano a piante di alto fusto -, così nel 
corso di sua vita, la querce, dapprima fornisce una 
certa quantità di legna minuta, nelle potature che su- 
bisce alle epoche dei tagli del ceduo : ci dà la ghianda, 
ottimo cibo, non solo per gli animali suini, ma ancora 
per le pecore, che ne sono ghiotte. Dalle ghiande che 
sfuggono al dente degli animali e che dalle pioggie 
vengono in qualche terraio trascinate e sepolte, sorgono 
nuove piante di seme : il tronco, giunto alla maturità, 
serve per costruzioni navali, per travature, per mac- 
chine e per infiniti usi. Finalmente dal piede del 
tronco, reciso, abbondanti e forti polloni sorgono, e 
per lungo tempo tenuti a ceduo danno profitto note- 
vole. — Voi vedete il Guardia scacciare dai boschi quei 
barocciai che ci vanno per caricare dei sassi : vi parrà 
strano che si neghi loro di prendere ciò che ingom- 
bra il suolo, senza dare prodotto aleuno. Osservate 
però cosa fanno costoro. Scalzano un masso e poi lo 
fanno per lungo tratto rotolare fino alla strada, ove 
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hanno lasciato il barroccio. Seguite le traccie lasciate 
dal masso e vedrete le giovani pianticelle, di cui vi 
ho sopra parlato, abbattute e schiantate, i polloni e 
rimessiticci delle vecchie piante sbucciati ed infranti. 
Vedrete insomma che quel sasso viene a costare al 
proprietario del bosco, pel danno arrecatogli nel ca- 
varlo, più di quello che sarebbe costato al barocciaio 
il sasso stesso, ove lo avesse preso in una cava espres- 
samente aperta e regolarmente escavata. Vedete quella 
donnicciola che va raccogliendo, dice essa, quei pochi 
fuscelli che sono sfuggiti ai boscaioli, nel ravviare la 
legna minuta : osservate la cintola di quella donna e 
la troverete munita di una falciola, o di un pennato : 
essa taglia tutte quelle pianticelle, che si è tanto rac- 
comandato ai boscaioli di lasciare. E quando va via, 
con un misero fascio di legna minuta, ha prodotto 
un danno maggiore di quello che avrebbe arrecato, 
appropriandosi il carico di una bestia da soma, di 
fastella fatte e legate a regola d' arte. 

Non so se a vostra notizia sia venuta !a proibizione 
da me data ai giardinieri, di andare a caccia col for- 
molo nel parco di Doccia; ne forse avrete notato che 
da molti anni io stesso mi privo di quel divertimento : 
eccovene la ragione. Alcuni anni or sono, al di sopra 
di Carmignanello, tutta una tagliata, al prim' anno 
della sua riproduzione, fu coperta di bruchi. Questi 
animaletti, rodendo le vegetazioni, impedirono alle 
piante di crescere. L' anno susseguente, dalle uova si 
riprodussero, e così per vari anni, in queir appezza- 
mento, il ceduo non potè vegetare, nò alzarsi. Final- 
mente un forte freddo impedì la riproduzione, dalle 
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uova,- di quelli animaletti, o furono da qualche acquaz- 
zone distrutti, e ne fummo liberati. Ora riflettendo 
che gli uccelli, e soprattutto quelli di becco fine, fanno 
loro pasto d' insetti e ne distruggono in quantità tali 
da non averne idea, proibii nei miei boschi la troppo 
distruttrice caccia del formolo : e tanto più mi ap- 
plaudo di aver dato l'esempio di questa misura, adesso 
che sento ovunque richiedere provvedimenti per sal- 
vare dalla distruzione quei pochi uccelli che ancora 
sopravvivono allo sterminio, che, improvvidamente ne 
è stato fatto. 

In Prussia foreste intere di pini sono state distrutte 
dagl' insetti : e nel mio Parco ho potuto vedere, ben 
di sovente, rami di cipresso, di quercia, punte di pino 
e tronchi di castagni e di tigli vuotati e rotti da 
specie diverse di bachi, che non si vedrebbero in 
tanta abbondanza riprodotti, se non si fosse fatta 
tanta guerra alle passere, che sì perseguitano per il 
lieve danno che arrecano durante la maturazione del 
grano, mentre per undici mesi e mezzo dell' anno, 
non fauno che purgare la terra da una infinita di 
insetti e dì uova d' insetti, al segno che un solo di 
quelli uccelletti ci ricompensa del danno fatto da un 
branco di loro. Nou voglio dilungarmi ora su questo 
tema ; mi basta di avervi tessuta la storia del bosco 
per farvi vedere quanto in quella cultura sia vero 
quello che vi diceva, che dai nostri bisogni hanno 
origine per noi legami di interesse ben più indissolubili, 
di quanti ne possano inventare certi professori umani- 
tari. Infatti voi vedete che il bosco non può esistere 
ove non vi è uno che ne compri una csteusione ab- 
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bastanza grande, perchè valga la pena di tenere un 
guardia a badarci. Prima persona necessaria : il capi- 
talista o proprietario. Seconda: il guardia. Terza: il 
boscaiolo. Quarta: il vetturale. Per trar profitto della 
ghianda ci vogliono gli animali ed uno che li con- 
duca; quinta persona: i! pastore o guardiano. Per 
P acconciatura del legname da costruzione, sesta per- 
sona : il segantino. 

Sei categorie di persone si trovano necessariamente 
legate insieme, perchè un bosco esista e perchè frutti. 
Veniamo alle conseguenze della esistenza del bosco. 
Settima persona: il fattore; ottava: il computista. 
Ma 1' esistenza del bosco rende possibili nelle vici- 
nanze quelle industrie, nelle quali si ha necessità di 
combustibile. Supponiamone una delle più eoniunt: 
la fornace da calcina e mattoni. Eccovi i battitori 
di terra, i cavatori di sassi, i formatori di lavoro 
quadro, gli empitori e cuocifcori delle fornaci, e final- 
mente i harocciai che trasportano e calcina c mattoni, 
per metterli a portata della mano del manuale e del 
muratore. Ditemi un poco, dopo avermi seguito in 
questa enumerazione di fatti, se io capitalista, io ricco, 
che faccio il mio interesse, merito, facendo gelosa- 
mente custodire un bosco, le imprecazioni di quelle 
stesse persone, che forse sono comprese nelle categorie 
sopra notate e che sono consociate necessariamente 
a me nel realizzo e reparto degli utili! 

Quello che vi ho detto, prendendo esempio dalla 
cultura dei boschi, potrei dirvelo seguendo con voi, 
passo a passo, i poderi, le costruzioni; osservando 
quanto si è fatto e si va facendo. Potrei tesservi l'elo- 
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gio, dal punto di vista filantropico, del sistema di mez- 
zeria; potrei iniziarvi alle pazienti esperienze delle 
semente e piantagioni, che trasformeranno, pei nostri 
nipoti, il Giardino ed il Parco di Doccia in un luogo 
di pratico insegnamento, per tutto quello che attiene 
alla acclimatazione di piante, sino a qui non comuni 
e che in avvenire potranno utilmente, dal seme, mol- 
tiplicarsi all'infinito. Non mancherà occasione di oc- 
cuparci di tutto questo altra volta: e se adotterete il 
sistema di prendere tranquillamente in esame tutto ciò 
che vi si para dinanzi, non vi sarà riuscito inutile 
questo modesto mio scritto. 

L' esame e il ragionamento che vi ho fatto per 
il bosco, fatelo voi, seguendo il corso delle trasfor- 
mazioni occasionate dall'impiego di qualsiasi capi- 
tale, in qualunque cultura od industria; e riscon- 
trerete dappertutto immancabilmente riprodursi quei 
legami, che stringere dovrebbero fra loro le diverse 
classi di persone, nodi destinati a formare le rose 
del nostro convivere sociale e che divengono spine, 
per effetto della mancanza di quelle virtù, che sole 
possono darci tranquillità di coscienza e di spirito e 
rendere possibile la concordia fra gli uomini. — Gesù 
Cristo disse che tutta la sua legge si riassumeva nella 
Carità. Cosa vuol dire carità? Vuol dire amore. Smetta 
di parlare di Cristo chi non sa ispirarvi che odio e in- 
gratitudine verso Dio e verso gli uomini. A qualun- 
que culto, a qualunque religione egli appartenga, qua- 
lunque sia l'abito che egli riveste, qualificatelo per 
impostore. Operano come nemici vostri coloro che, 
acciecati dalla superbia o dalla invidia, tentano di 
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ecdtarvi a disprezzare chi si rende in qualsiasi modo 
utile ai suoi concittadini; poiché arrecano alla classe 
operaia grandissimo danno, togliendo a molti il corag- 
gio di hene adoperarsi a di lei prò. Coloro che si 
vergognano di aver ricevuto da altri benefizio alcuno, 
manifestamente provano che noi meritavano. Tanto 
questi che quelli disconoscono la suprema legge che 
Obbliga ognuno a servire, in qualche modo, a tutti, 
quella legge che stringendo in un fascio forze che, 
disperse, a nulla varrebbero, le rende a vantaggio 
universale efficaci. — Colui infine è degno del vostro 
disprezzo, che spinge I 1 ingratitudine fino a nuocere a 
chi gli fa del bene direttamente o indirettamente, so- 
prattutto fornendogli lavoro; poiché il lavoro rialza 
F uomo che lo accetta, all' altezza di quello che glielo 
offre; essi stringono infatti un contratto bilaterale, che 
è come l'amichevole stretta di mano che si scambiano 
due amici, incontrandosi nella via della loro vita. 

Ma per sentirsi veramente rialzati, per avere la co- 
scienza ed il sentimento della vostra dignità, occorre, 
innanzi tutto, che voi stessi incominciate dal conside- 
rarvi qualche cosa di più, dacché avete assicurata la 
esistenza vostra e delle vostre famiglie, col meritare 
di esser prescelti a far parte di questa associazione, 
a stringere questo contratto. — Siffatto sentimento 
sorgerà in voi e si farà in voi maggiore, se riporrete 
il vostro amor proprio nel dare incremento alla Ma- 
nifattura e nel renderla superiore ad altri stabilimenti 
congeneri ; se considererete come una vostra vittoria 
la preferenza che vanno acquistando i generi nostri 
di fronte a quelli dell' estero ; se terrete come di 
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ragione, a voi diretti, in gran parte, gli elogi dei vi- 
sitatori dello stabilimento, per la quiete e 1' ordine 
che vi regnano, e che stanno a dimostrare la vostra 
superiorità sul volgo, basata su quella educazione ed 
ingentilimento che a voi si apprende pel convivere e 
pei contatti vostri con persone ragguardevoli ed ar- 
tisti distinti; se vi considererete, di fronte ai supe- 
riori, non come tanti scolari interessati a sottrarvi 
alla vigilanza loro, ma sì come soldati militanti sotto 
i loro ordini ed animati dal medesimo spirito verso 
uno stesso scopo; e di fronte ai più giovani di voi, 
come loro maestri ed educatori ; se giungerete a com- 
prendere questa vostra missione, al punto di sugge- 
rire tutte quelle facilitazioni, che nell' esercizio conti- 
nuo di un'arte possono venire alla mente; e di; con- 
siderare e difendere, come vostro, il decoro e il nome 
dello Stabilimento. Allora il vostro ossequio a chi 
vi porse la mano per innalzarvi nella estimazione del 
pubblico non solo, ma di fronte ancora a voi stessi, 
addiverrà quell'ossequio franco ed affettuoso, che tanto 
differisce dal freddo abituale saluto, per la sincera 
espressione della fisionomia, e che onora del pari chi 
riceve e chi porge l' omaggio. 

Fate bene attenzione a che i vostri figli non ap- 
prendano quella sconcezza di linguaggio e quella tur- 
pitudine di bestemmia, che tanto ne degrada e tra 
noi e nella opinione di quanti percorrono il nostro 
paese. Allorché dovete recarvi al vicino villaggio o alla 
città, vi piace di aver cura della decenza delle vostre 
vesti; e ciò va benissimo : ma fate che questa non sia 
disgiunta da quella, assai più pregevole, delle parole, 
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dei modi e del contegno, che riflettono la onestà e la 
gentilezza dell' animo. — A cotali sentimenti di mora- 
lità e di convenienza sociale studiatevi di accoppiare 
T amore al lavoro, spontaneo, energico, indefesso, che 
tanto ridonderà a profitto vostro e de' vostri figli. 

Abbiate ben fermo in mente che ora la Manifat- 
tura, atteso il numero accresciuto, quintuplicato di 
voi e per la mole del prodotto che esce tuttodì dalle 
nostre officine, non può considerarsi più come una 
specie di opera filantropica. La fabbrica di Doccia è 
oggi una grandiosa intrapresa industriale: e come 
tale, essa trovasi esposta, più che per il passato, a 
risentire gli effetti funesti di quelle crisi commer- 
ciali, le cui conseguenze, sino a questo giorno, ab- 
biamo potuto rendervi appena sensibili. Quel che po- 
teva farsi a favore di settanta persone od ottanta, 
non può farsi per quattrocento e più. Sta quindi a 
voi, nei prosperi momenti, a raddoppiare di energia 
ed a lavorar tanto, da mettere da parte qualche poco 
di denaro, che possa un giorno servirvi per parare 
alle avversità che potessero cadere sullo Stabilimento, 
quanto a quelle che, in particolare, potrebbero af- 
fliggere le vostre famiglie. 

Voi vedete che dal lato mio nulla si trascura di 
tutto ciò che può umanamente farai a vostro vantag- 
gio, istruzione e diletto. In primo luogo, accingendomi 
con nuovi capitali, e raddoppiato ardire, all' ingran- 
dimento della Manifattura, sono arrivato a quintupli- 
care l' annua cifra totale delle vostre mercedi. — Per 
avvantaggiare le condizioni delle vostre famiglie, avete 
visto da me introdurre, intanto, circa sessanta donne 
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a lavorare nello Stabilimento. Avrete osservato gli au- 
menti ed i miglioramenti che si vanno, mano a mano 
effettuando, in quelle fra le case che abitate, che sono 
di mia proprietà: — l'ampiezza data ai laboratorii, 
le facilitazioni accresciute per la educazione dei vostri 
figli. Avrete veduto che si è cercato di sollevare pia- 
cevolmente il vostro spirito con la musica, dando 
incremento a quella banda, i cui componenti escono 
dalle vostre file; — che si è incoraggiata e sostenuta 
la Società di mutuo soccorso pei malati, che mio 
padre istituì da molto tempo tra voi e che, forse, 
potrà in breve essere utilmente riformata, per ren- 
derne più efficaci i vantaggi. — Tutto questo deve 
incitarvi al bene, e persuadervi della assoluta neces- 
sità di aggiungere in tutto i vostri sforzi ai miei, pel 
comune ben essere. 




FIRENZE, 1880. -Tìpograa* ai G. 1 



